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SCHEDA DEL LIBRO:
GRACIELA N. RICCI ( a cura di), BORGES: IDENTITA, PLURILINGUISMO, CONOSCENZA, Giuffrè editore, 2005

Il volume BORGES: IDENTITA, PLURILINGUISMO, CONOSCENZA, nasce da un progetto elaborato all’interno del Dottorato di Ricerca in Teoria dell’Informazione e della Comunicazione dell’Università degli Studi di Macerata, da Graciela N. Ricci, curatrice del volume e direttore-coordinatore del dottorato, e dalla sua collega e amica Lisa Block de Behar, noto critico letterario di fama internazionale. Il progetto è stato chiamato Borges Lectures in omaggio al celebre scrittore argentino che può essere considerato una figura paradigmatica e rappresentativa dei tempi attuali, anche perché la capacità di stupire e la passione d’indagare negli argomenti più vari, sono stati aspetti essenziali della poetica borgesiana.
Il volume si divide in tre parti, la prima si apre con una doppia presentazione a carico della curatrice, la prima riguardante i lavori che compongono il volume, la seconda riguardante la nascita e sviluppo delle Borges Lectures, nate e pensate come seminari internazionali itineranti a carattere interdisciplinare, che ogni volta possono avere come argomento una ricerca scientifica/umanistica di attualità. Il primo incontro delle Borges Lectures è stato dedicato a Borges, proprio perché lo scrittore argentino può essere considerato un precursore di tanti risvolti del sapere che allora erano impensabili ed oggi invece formano parte del paradigma della complessità, come per esempio, l’interconnettività degli eventi che compongono l’universo, la funzione strategica dei modelli, lo sguardo multiprospettico sulla realtà, la moltiplicazione del soggetto, la de-centralizzazione metodologica.

La prima parte del volume include i momenti più corposi degli incontri: quattro  seminari e conferenze sull'opera di Jorge Luis Borges, tenuti dai due colleghi stranieri invitati per l’occasione, rinomati esperti dell’opera di Borges:  Alfons Knauth, della Ruhr-Universität di Bochum, e Lisa Block de Behar, dell’Universidad de la República di Montevideo, Premio Humboldt 2002.  La seconda parte racchiude i contributi della Tavola Rotonda coordinata dalla curatrice, con la partecipazione di altri due docenti dell’Università di Macerata, János S. Petöfi e Hans G. Grüning,. La terza parte si compone di alcuni articoli che sono il prodotto delle discussioni e delle riflessioni scaturite nell’arco di quei dieci giorni e poi rielaborate da dottori e dottorandi del Dottorato di Ricerca già citato (abbr. DOTTIC).  
Il primo saggio di Knauth, “Universalità e americanità nell’opera di Borges”, abbozza una topologia della sua opera, cercando di determinare la ‘situazione’ del narratore nei confronti dell’Argentina (posta sotto una chiastica “cifra del Sur”), dell’indigenismo americano e dell’euro-americanismo, delle Indie orientali e occidentali e, finalmente, dei mondi fittizi e storici.  Oltre all’analisi dell’ideario e dell’immaginario di Borges, a partire da aspetti spesso insospettati, si discutono i paradossi borgesiani, come quello del lettore-autore, sotto la forma di un ‘contro-libro’ anti-borgesiano che tenta di identificare il ‘luogo’ dell’opera letteraria. Si dimostra che la logica della pluralità integrativa caratteristica dell’opera di Borges si riduce a una logica plurale parzialmente esclusiva.

Nel lavoro di Lisa Block de Behar, “La stratificazione del senso attraverso la scrittura: il manoscritto de El Aleph e il problema dello spazio letterario”, a partire da una correzione decisiva fatta da Borges al suo manoscritto, nel quale il nome di un luogo sacro viene trasferito ad una lettera anch’essa sacra, si propone una rilettura del noto racconto, tentando di  esaminare, alla luce di una stratificazione letterale, il problema dello spazio e della scrittura e le ambivalenti relazioni letterarie che intercorrono tra tutti e due.

Il secondo saggio di Knauth tratta del P/l/urilinguismo di Borges, segnalando, anche a partire dal gioco iconografico del titolo, la passione che nutriva Borges per il purismo linguistico, oltre che per la pluralità idiomatica e simbolica. Commenta l’autore che Borges ha creato un tipo particolare di letteratura plurilingue in cui un certo purismo classicista cerca di moderare la proliferazione barocca degli idiomi, che viene controllata mediante il principio del minimassimalismo, realizzato con procedimenti come l’allusione, l’elisione e la citazione.  Il poeta s’identifica e si disidentifica rispetto ai poeti della letteratura universale per mezzo di un dialogo interlinguistico.  A livello simbolico, conclude Knauth, Borges ha innovato il plurilinguismo letterario mediante la fusione dei tradizionali paradigmi babelici, cabalistici e nautici.

Il saggio di Block de Behar, “Miti e conoscenza”, sottolinea l’insolita introduzione di un postscriptum alla fine de “El Aleph”, che mette in dubbio non soltanto il regime di verosimiglianza che propizia la narrazione bensì riesce anche a ‘fictionalizzare’ le procedure che la scrittura utilizza per legittimare le sue convenzioni, proponendo una mezza verità che compromette sia la verità sia la finzione.

Nella seconda parte (l’incontro della Tavola Rotonda) si discute sui concetti di identità, scrittura e spazi di comunicazione prendendo come spunto la sfida di un’identità che oscilla tra reiterazione e cambiamento lungo l’asse del tempo, e le coordinate di uno spazio della scrittura pluridimensionale che intreccia i suoi fili con quelli della poetica borgesiana dove l’autore sparisce per lasciare posto alla lingua come protagonista indiscussa dei testi (G.N. Ricci). Janos Petofi si sofferma su una doppia identità, quella della persona che scrive e quella delle opere scritte, seguendo il suo approccio semiotico-testologico degli oggetti verbali e prendendo come testi di riferimento “Borges y yo” e “Pierre Menard, autor del Quijote”. Hans G. Grüning si occupa, invece, dell’identità nella sua doppia veste di fenomeno individuale e collettivo, e si sofferma sulla teoria della memoria collettiva per differenziare tra memoria comunicativa e memoria culturale in rapporto alle frontiere e a un’identità transculturale.

La terza parte  si compone di interventi fatti da dottori e dottorandi del DOTTIC, i quali, a partire dalle discussioni scaturite durante i successivi incontri, hanno prodotto degli elaborati molto suggestivi su diversi aspetti dell’opera di Borges, quali l’aspetto fonico della sua scrittura (M. Amalia Barchiesi), il ruolo anticipatorio della sua opera in rapporto alle nuove tecnologie (M. Cristina Tofoni), il concetto d’identità nel tempo in relazione ad un noto racconto di Borges, “Funes el memorioso” (Nevia Dolcini), la relazione tra verità, scrittura e contesto storico (Andrea  Garbuglia), il concetto di  frammentazione/accumulo in relazione a tre simboli borgesiani: il labirinto, l’aleph e il giardino dei sentieri che si biforcano (Antonio Tursi). 

Il volume prosegue la collana di Scienze della Comunicazione della casa editrice Giuffrè, già iniziata nel 2000 con il volume collettivo su Borges in occasione del centenario della sua nascita,

